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IL DISSENSO
E LA PSICHE

Scompare a 87 anni uno dei maggiori
psicanalisti junghiani: la sua lezione

è che l’Altro da sé è soprattutto
crescita e relazione

I
l 31 Marzo 2011, all’età di 87
anni, si è spento a Roma Mario
Trevi uno dei fondatori e dei
protagonisti della Psicoanalisi
junghiana in Italia.

La biografia intellettuale di
Trevi, sia nel campo della psicologia
del profondo che della filosofia, ne fa
uno dei protagonisti della cultura ita-
liana degli ultimi cinquant’anni.
Co-fondatore nel 1960 dell’Associa-
zione Italiana di Psicologia Analitica
e nel 1966 del Centro italiano di Psi-
cologia analitica, critico acuto ed at-
tento dell’opera di Jung e del suo sen-
so storico, Trevi ha costantemente in-
terpretato in una forma originale e
profonda le vicissitudini della psiche
e dello spirito dei nostri tempi.

Attraverso mezzo secolo Mario
Trevi ha svolto un assiduo lavoro cri-

tico dell’opera di Jung, distinguendo,
entro la sua grande complessità, quel-
le parti che si riferiscono ad un richia-
mo ad invarianti psichiche a-storiche e
proto-culturali – quelli che Jung chia-
mava archetipi - dal ruolo profonda-
mente storico del simbolo: vero e pro-
prio trasformatore dialettico delle ten-
sioni psichiche individuali in relazione
con il regno del «culturale» entro il
quale ogni soggetto è immerso e di cui
è espressione. Nel pensiero di Trevi, in-
fatti, il rischio maggiore della psicolo-
gia junghiana era quello determinato
dalla seduzione esercitata dal riferire
la complessità e pluralità dello psichi-
smo individuale ad archetipi intesi co-
me ipotetiche strutture mentali aprio-
ri, fondate su una uguaglianza assolu-
ta nello psichismo di base degli esseri
umani. Secondo Trevi, interpretare il
senso dell’esperienza soggettiva (uni-
ca esperienza possibile, ovviamente
entro la relazione intersoggettiva) ri-
ducendola a strutture invaranti avreb-
be annullato proprio l’aspetto più tipi-
camente umano dell’umano: la sua
apertura al mondo; la sua condanna -
e, nel contempo, il suo dono - ad esse-
re un animale infinitamente interpre-
tante. In questo senso può valere co-
me utile esempio ricordare come, nel
pensiero di Trevi, la teoria junghiana
della tipologia psicologica (per cui esi-
stono tipi e forme differenti ed indivi-
duabili di coscienza) viene valorizzata
non per il suo versante, appunto, tipiz-
zante, che facilmente porterebbe a ste-
reotipare la preziosa unicità individua-
le in categorie fisse, ma, al contrario,
per l’esaltazione della possibilità che
esistano, appunto, forme di coscienza
(in senso lato: di intelligenza, se non
finanche di ragione) molteplici e plura-
li.

Nemico di ogni fondamentalismo,
nel corso del suo cammino intellettua-
le Mario Trevi ha messo al centro il
ruolo fondativo dell’esperienza psichi-

ca come prodotto di un’intrinseca ten-
sione tra opposte polarità antinomi-
che, di cui un facile esempio tra tutti è
quello dell’opposizione tra «bene» e
«male», che, in forma sempre parados-
sale, al contempo fonda e sottrae l’ac-
cesso psichico al reale. E proprio per
questo, la testimonianza di Trevi è sta-
ta soprattutto quella di una strenua,
minuziosa e colta difesa della natura
doppia ed autocontraddittoria
dell’esperienza umana conscia più
profonda, la quale può esprimere que-
sta sua profondità proprio attraverso
una progressiva emersione di forme
simboliche, grazie alle quali le laceran-
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